
24maggio 2023. In una giornata 
di sole, calda e luminosa, 

piazza San Pietro era gremita di 
gente proveniente da tutt e le part i 
del mondo. Con la nostra parrocchia 
Gesù Liberatore di Canosa siamo 
part iti a mezzanott e con la gioia nel 
cuore felici della prospett iva di vedere, 
seppur da lontano, Sua Santità. 
Ma le cose non si sono svolte così 
come ci aspett avamo. Il viaggio è 
stato abbastanza faticoso per Giorgia, 
che su uno scomodo sedile non adatt o 
alla sua schiena, ha dovuto eff ett uare 
la nutrizione enterale nott urna che 
solitamente avviene in posizione 
supina. Ma, tutt o questo non l’ha 
fermata, perché è riuscita a riposare 
alcune ore su cuscini posturali che 
ho port ato grazie ai due posti in più 
generosamente messi a disposizione 
per noi. 

Siamo giunte a Roma all’alba e piazza 
San Pietro ci ha abbracciato con il 
suo colonnato. Grazie alle indicazioni 
del nostro Vescovo, Mons. Luigi Mansi, 
il nostro parroco, Don Michele, è 
riuscito a richiedere i posti per me 
e Giorgia ai margini dell’udienza. Ma 
la sorpresa più grande è stata quella 
di realizzare che i nostri posti erano 
proprio a pochi metri dal Santo Padre. 
Infatt i, al termine dell’udienza, Papa 
Francesco si è avvicinato a noi 
soff ermandosi a benedire Giorgia 
e chiedendomi informazioni più 
dett agliate sulla sua condizione di 
salute. Giorgia esprimeva, con i suoi 
occhi, tutt a la gioia di cui era capace. 
Mentre parlavamo, mi teneva la mano 
nella sua e io, emozionata e incredula, 
rispondevo alle sue domande. 
Gli ho raccontato che la malatt ia 
di Giorgia, la “Sindrome di Rett ”, 
sta purt roppo galoppando e che nel 
giugno 2021 è stata in coma per la 
seconda volta, svegliandosi con la 
sua canzone preferita “Meraviglioso” 
cantata dai Negramaro. Mi ha sorpreso 
sapere che è anche una delle sue 
canzoni preferite. 
Quante cose hanno in comune Giorgia 
e Sua Santità! Infatt i, dopo avermi 
chiesto il suo nome, sorridendo, mi ha 
dett o: “Anche io mi chiamo Giorgio! Ti 
raccomando, prega per me!”. È stata 
una giornata densa di grandi emozioni 
per noi. 
Ringrazio infi nitamente chi ha reso 
possibile tutt o ciò, realizzando il sogno 
della nostra piccola, ma ormai grande 
Giorgia.

Giorgia incontra Papa Francesco
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Parrocchia Gesù Liberatore

Un SOGNO
che SI AVVERA

Giorgia, con la mamma,
incontra papa Francesco

Giorgia incontra Papa Francesco



Apart ire dalla fi ne degli anni ’70 il rione Maraldo, ad Andria, 
risultava essere già intensamente abitato e fi tt o di case, 

tanto da essere diff icile trovare un terreno per la costruzione 
di una nuova chiesa (contava già circa cinquemila abitanti). 
Con decreto vescovile del 01 novembre 1979 Mons. Lanave 
diede sede alla parrocchia, denominata “S. Domenico Nuo-
vo”, in un locale preso in fi tt o in via Maraldo, in att esa di una 
sistemazione defi nitiva.
Con decreto vescovile del 04 ott obre 1981 veniva erett a ca-
nonicamente la Parrocchia di “S. Paolo a Maraldo” nella pe-
riferia della citt à di Andria, per provvedere ad una migliore 
assistenza spirituale e pastorale dei fedeli della zona, che si 
riunivano per la preghiera e le celebrazioni comunitarie pres-
so un locale sito in via Vienna. Con il decreto vescovile 86/32 
del 29 giugno 1986 veniva variato il titolo della parrocchia 
stessa in “S. Paolo Apostolo”. Accresciute le esigenze pa-
storali della zona, si iniziarono i lavori della costruzione della 
nuova chiesa. Finalmente il 28 giugno 1998, XIII domenica 
del Tempo Ordinario e vigilia della Solennità dei SS. Pietro e 
Paolo, durante la concelebrazione eucaristica presieduta da 
Mons. Raff aele Calabro, veniva dedicato il nuovo Tempio per 
la gloria di Dio e la santifi cazione degli uomini con il titolo di 
S. Paolo Apostolo.
Sono così trascorsi venticinque anni da quel momento. Mo-
mento in cui Dio ha voluto scrivere ancora una volta per il 
Suo popolo un pezzo di storia, aff idandola agli uomini. Ven-
ticinque anni di cammino alla scuola della Parola e dello 
Spirito. Quanta Grazia sacramentale eff usa in questo sacro 
tempio per le mani dei ministri che, nel tempo, si sono suc-
ceduti nella guida della comunità come parroci o viceparro-
ci. Quanti volti di laici att enti e caritatevoli sono impressi sui 
muri di questa chiesa. Sono loro l’esempio più vero della bel-
lezza del tempio vivo, sono loro testimonianza di pietre vive
strett e intorno al Signore, capaci di riconoscere, mostrare e 
valorizzare il proprio carisma a servizio della Chiesa tutt a. Per 
l’occasione per decreto e concessione della Penitenzieria 
Apostolica, la comunità tutt a ha gioito e goduto della Grazia 

di un Anno Giubilare, con tutt i i benefi ci ad esso legati dal 28 
giugno 2022 al 28 giugno 2023. 
Diverse le iniziative di caratt ere liturgico e formativo che 
hanno accompagnato il percorso ordinario di quest’anno 
part icolare, con un’att enzione da part e di tutt a la comunità. 
Dai percorsi oratoriani incentrati sulle opere di Misericordia, 
alla lett ura e meditazione di alcune Lett ere di Paolo durante 
le adorazioni eucaristiche, al percorso costruito ad hoc per i 
giovanissimi sulla fi gura dell’Apostolo delle Genti. Non ultimi, 
molto signifi cativi, il pellegrinaggio e la preghiera sulla tom-
ba dell’Apostolo, a San Paolo Fuori le Mura a Roma lo scorso 
24 maggio, dopo la part ecipazione all’Udienza Generale con 
il Santo Padre. 
Parafrasando le parole di Papa Francesco nel Regina Coeli
dello scorso 17 aprile, se tu vuoi incontrare Gesù Risort o non 
cercare lontano, resta nella comunità, con gli altri; e non 
andare via, prega con la comunità, spezza con loro il pane. 
È lì, nella comunità, che scoprirai il Suo volto, mentre con i 
fratelli condividi momenti di dubbio e di paura, stringendoti 
ancora più fort emente a loro. Senza la comunità è diff icile 
trovare Gesù. Credo sia questo il senso dell’aver celebrato un 
Anno Giubilare: aver accresciuto la consapevolezza che, nella 
misura in cui, inondati dai doni di Dio, diventiamo pietre vive, 
davvero incontriamo Gesù e davvero possiamo farlo cono-
scere agli altri, perché se ne possano innamorare e possano 
seguirlo. La storia parla chiaro. Lo hanno fatt o con noi e per 
noi: lo ha fatt o la lungimiranza di Mons. Calabro; lo ha fatt o 
la paternità del caro don Peppino Tangaro; lo ha fatt o la te-
nacia e responsabile guida dell’indimenticabile don Mimmo 
Massaro; lo hanno fatt o tutt i i sacerdoti succeduti che, ognu-
no nel proprio, hanno seminato il desiderio di Dio; lo hanno 
fatt o tutt i i “santi del quart iere” desiderando dare una casa 
anche a noi che oggi ne stiamo godendo. 
Sentiamo il bisogno di amare la Chiesa e di farne una casa 
accogliente per tutt i. Ma sappiamo anche che sarà possibile 
nella misura in cui non dimentichiamo l’imperativo di Paolo: 
Voi siete di Cristo!

Un Giubileo parrocchiale per imparare ad amare la Chiesa
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“VOI SIETE di CRISTO”

L’aula liturgica della parrocchia S. PaoloMomento di una celebrazione liturgica in Chiesa



La notizia del rallentamento dell’iter 
procedurale per la realizzazione del 

nuovo ospedale della AsI Bt -specializ-
zato nell’emergenza/urgenza e localiz-
zato ad Andria- ha destato non poca 
preoccupazione nella vasta utenza 
dell’intera Asl Bt ed in part icolare tra 
i citt adini di Andria, che vedono altresì 
compressa, nel fratt empo, la piena 
operatività del locale Ospedale “Bono-
mo”.
Tale situazione di stallo, confermata 
nella conferenza dei capigruppo del 
Consiglio Comunale di Andria, dalle 
interlocuzioni a vario titolo con i livel-
li operativi regionali, nonché nel corso 
della audizione in Terza Commissione 
del Consiglio Regionale del 16 maggio 
2023 della AsI Bt dell’Assessore Regio-
nale, del Capo Dipart imento Salute e 
del Sindaco di Andria, ha reso necessa-
ria la costituzione di un Comitato Pub-
blico per il Nuovo Ospedale con la fun-
zione esclusiva di seguirne le vicende 
sia nella att uale fase di progett azione 
sia nella successiva fase di realizzazio-
ne.
L’obiett ivo “dichiarato” è quello che 
un’opera di interesse pubblico così 
strategica non resti nella sfera di di-
scussione dei soli addett i ai lavori
ma, att raverso opport une iniziative, si 
imponga all’att enzione di un pubblico 
sempre più vasto e di una opinione 
pubblica sempre più part ecipe.
Occorre, infatt i, monitorare con scru-
polo una serie di operazioni relative:

- alla defi nitiva e completa progett a-
zione;

- ai fi nanziamenti stanziati e da stan-
ziare;

- alla variante urbanistica;

- agli espropri;

- agli accessi e alla viabilità principale 
e secondaria;

- all’appalto e alla realizzazione dell’o-
pera fi no alla sua inaugurazione;

Sarà appunto questo l’impegno che 
il Comitato -apert o a tutt i- assume, 
nell’interesse esclusivo delle nostre Co-
munità. Un ruolo e una funzione istitu-
zionale e propulsiva che rappresenta 
tutt a l’utenza interessata e che coin-
volge in maniera trasversale la politica, 
le categorie, le professioni- in part ico-
lare quelle mediche e sanitarie- e la 
gente comune. Perché, in defi nitiva, 
”PIÙ SIAMO, PIÙ CONTIAMO!”
Sulla base di queste considerazioni si è 
convocata e tenuta una prima riunio-
ne pubblica, ad Andria, del Comitato  il 
giorno 26 maggio scorso. Lo spirito e lo 
svolgimento di tale incontro preferisco 
sintetizzarli con le parole che il centro 
Zenith (nella persona del suo respon-
sabile, Antonello Fort unato), ben noto 
nella nostra comunità citt adina, ma 
anche fuori dai confi ni della stessa, ha 
usato per commentare l’evento:
“LA CITTADINANZA È TERAPEUTICA. Era 
da tanto tempo che si sentiva la ne-
cessità di un confronto plurale su te-
matiche import anti. Questa sera, nella 
mia citt à, le forze positive di una co-
munità viva e vitale hanno innescato 
un processo virt uoso sulla costruzione 
del nuovo ospedale della BAT.
Sala gremita di persone att ente ad 
ascoltare i referenti politici che han-
no dato prova, che quando è in gioco 
il bene collett ivo, si può insieme (oltre 
gli steccati) impegnarsi per un obiet-
tivo comune. Osservare sullo stesso 
palco Nino Marmo, Benedett o Fucci, 
Sabino Zinni e il dott . Bonomo (storie 
e percorsi diversi) intrecciare una pro-
grammazione a tappe fi nalizzata ad 
una maggiore consapevolezza di tutt i i 
citt adini verso la tutela della salute è, 
a mio modesto parere, un risultato ec-
cellente. Costruire non è facile. È mol-
to più agevole lamentarsi, distruggere, 
ironizzare, cavalcare la protesta, inveire 
contro il destino baro e crudele. È co-
raggioso intraprendere strade in salita, 

sapendo quanto diff icile sia armoniz-
zare idee diverse. Ho imparato che le 
cose comode sono le più stupide. Quel-
la di stasera è una scelta scomoda, 
perché implica uno sforzo non compa-
tibile con la superf icialità di chi giudica 
e osserva con gli occhi della legitt ima 
appart enenza la realtà.
La realtà è complessa e piena di con-
traddizioni. Urlare e arrabbiarsi non 
serve a nulla. Si dice che la rabbia ha 
tante ragioni ma non ha mai ragione. 
Cert o, è necessario il confronto serrato 
e aspro per dare verità all’impegno, e 
bene ha fatt o Ninni Inchingolo a solle-
vare perplessità che serviranno cert a-
mente a migliorare strategie e fi nalità.
Sono anche fi ero di tutt o il consiglio 
comunale (maggioranza e opposizio-
ne) che, guidati sapientemente da Gio-
vanna Bruno, hanno serrato le fi la per 
dotare la BAT, dunque non solo Andria, 
di un presidio ospedaliero all’altezza 
della dignità del nostro territorio. In-
somma, mi addormento sereno. Il mio 
territorio ha le potenzialità per essere 
un grande territorio. La citt adinanza 
att iva è terapeutica… ci sono ott ime 
prospett ive di speranza”

Preoccupazioni in un incontro pubblico
ad Andria sullo stato dell’opera
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Sabino Zinni
Comitato Pubblico Nuovo Ospedale

È nato il COMITATO
per il NUOVO OSPEDALE
della BAT

I relatori intervenuti moderati dal giornalista Francesco Rossi

Il pubblico presente all’incontro pubblico del Comitato
presso l’Auditorium “Mons. Di Donna”
nella parrocchia SS. Sacramento



La pace è conquista quotidiana, mai acquisita per sem-
pre, da difendere ogni giorno. La si può imparare, la si 

può insegnare? Il Metodo Rondine scommett e di sì. Da 
quasi trent’anni, in un piccolo borgo toscano, att orno a 
Franco Vaccari, psicologo e docente, si è costituita una 
comunità educante che ha un progett o: uscire dalla logi-
ca del nemico recuperando il valore di ciò che unisce, al 
di là delle bandiere e delle barriere ideologiche e culturali 
che impediscono la condivisione e il dialogo.
La World House e il Quart o Anno a Rondine sono espe-
rienze tutt ora in corso, risultate determinanti per l’elabo-
razione del Metodo, che dal 2021-2022 è divenuto a tutt i 
gli eff ett i una sperimentazione approvata dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, att ualmente att iva in circa 
13 scuole superiori sparse per l’Italia e dall’anno prossimo 
presente anche al Liceo Fermi di Minervino Murge.
La prima scommessa di Rondine è stata far convivere per 

un periodo di due anni giovani tra i 22 e i 28 anni prove-
nienti da zone in confl itt o tra loro, provando a rendere ge-
nerativa la vicinanza. La seconda è stata far frequentare 
a circa trenta ragazzi provenienti dalle regioni italiane il 
quart o anno di Liceo. A part ire da queste esperienze edu-
cative è stato possibile mett ere a punto un metodo re-
plicabile nella realtà delle istituzioni scolastiche italiane.
Il Metodo ha come target il triennio superiore, e prevede 
la formazione dell’intero consiglio di classe coinvolto, che 
deve programmare nel rispett o del piano di studi e del-
le Indicazioni nazionali, non perdendo mai di vista i tre 
pilastri della formazione secondo Rondine: abitare se 
stessi, abitare le sfi de del terzo millennio, costruire la 
propria vocazione professionale. Viviamo infatt i un mon-
do sempre più complesso, accelerato e confl itt uale, nel 
quale è facile smarrire il fi ne e cadere nella trappola dello 
stereotipo, della competizione, della perf ormance a spese 
degli altri. Recuperare i binari da percorrere per far fi orire 
l’umano che è in noi, generare prassi costrutt ive e pacifi -
che diventa allora non solo un fi ne ma anche un metodo, 
che diventa l’anima stessa dei percorsi di educazione da 
att uare in quello che ancora resta il luogo e il momento 
privilegiato per la formazione: la scuola. 
Ott o gli ideali matt oncini per costruire i futuri leader 
di pace, dal percorso Ulisse alla classe Nuvola, alla “cuci-
tura”, alla strett a connessione con le fragilità ma anche 
coi punti di forza del territorio in cui la scuola opera: non 
servono a creare eccellenze nel senso meramente perf or-
mativo, ma a costruire persone in grado di sapere, saper 
fare, saper essere ma sopratt utt o saper vivere con gli altri.
Un itinerario pedagogico e didatt ico che ben si sposa con 
il profi lo culturale e disciplinare del Liceo delle Scienze 
Umane, alla cui classe terza è destinato il progett o nella 
sede di Minervino Murge.

Al Liceo “Fermi” di Minervino Murge
la sperimentazione del metodo Rondine

INSIEME.GIU.LUG.AGO.202330

SOCIETÀ

Francesca Di Nunno
Maria Franca Tricarico
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Minervino Murge

EDUCARE alla PACE
IMPARANDO a GESTIRE
il CONFLITTO



L’infort unio sul lavoro è l’evento traumatico
che si verifi ca nelle seguenti condizioni:
- in occasione di lavoro è quando esiste un collegamento 

tra l’incidente e l’att ività lavorativa eff ett uata;
- per causa violenta - ogni fatt o esterno che agisce 

rapidamente e imprevedibilmente sull’organismo umano 
provocando una lesione. Ad esempio: cadute, lesioni 
prodott e da macchine, corrente elett rica, fulmine, colpo 
di calore o di freddo, improvvisa e fort e emozione con 
turbamento psichico, contatt o con agenti patogeni 
(epatiti, Aids), assorbimento di sostanze tossiche.

 È necessario che esista un collegamento (nesso 
causale) tra infort unio e att ività lavorativa, sia che 
l’infort unio si verifi chi sul luogo del lavoro e/o all’interno 
del turno di lavoro, sia al di fuori di queste condizioni.

- Rientrano tra gli infort uni sul lavoro anche gli eventi 
che si verifi cano in itinere, cioè durante il percorso tra 
l’abitazione e il luogo di lavoro. L’infort unio in itinere 
è quello che si verifi ca nel percorso tra casa e lavoro 
e viceversa, nonché in quello eff ett uato dal luogo di 
lavoro al luogo di consumazione del pasto, quando non 
è presente una mensa aziendale.

Il riconoscimento e l’indennizzo da part e 
dell’Inail sono subordinati alla presenza di 
specifi che condizioni:
– fi nalità lavorative;
– normalità del tragitt o, cioè il percorso dalla dimora 

abituale del lavoratore al luogo di lavoro e viceversa, 
normalmente compiuto dal lavoratore in considerazione 
della concreta situazione della viabilità (ad esempio 
perché il traff ico è più scorrevole, ci sono meno 
semafori, etc.), in assenza di interruzioni o deviazioni 
non necessarie;

– percorrenza in orari compatibili con quelli lavorativi.
Quando lo spostamento non avviene tramite i mezzi 
pubblici, a piedi o con la biciclett a, il riconoscimento 
dell’infort unio in itinere è vincolato alla dimostrazione, da 
part e del lavoratore, del fatt o che, per aff rontare il percorso 
per recarsi dalla propria abitazione al posto di lavoro e 
viceversa, deve utilizzare il mezzo privato, per inesistenza 
di quello pubblico o perché gli orari di percorrenza dello 
stesso non sono compatibili con quelli lavorativi.

Infort unio sul lavoro e infort unio in itinere: cosa 
fare
Se il lavoratore subisce un infort unio sul lavoro, anche di 
lieve entità, deve avvert ire immediatamente il datore di 
lavoro che ha l’obbligo di inoltrare all’Inail la denuncia di 
infort unio entro 2 giorni dalla ricezione dei riferimenti del 
cert ifi cato medico (numero identifi cativo del cert ifi cato, 
data di rilascio e periodo di prognosi), già trasmesso 
all’Inail dirett amente dal medico o dalla strutt ura sanitaria 
competente.
In caso di infort unio mort ale oppure di infort unio per il 
quale si ipotizza il pericolo di mort e, la denuncia potrà 
essere trasmessa, anche con un telegramma, entro 24 ore.

Infort unio domestico: cosa fare 
Chi svolge lavori domestici non retribuiti all’interno della 
famiglia è tutelato in caso di infort unio.
L’iscrizione all’Inail è obbligatoria per tutt i coloro che hanno 
un’età compresa tra i 18 e i 65 anni, non sono titolari 
di pensione e svolgono att ività di lavoro domestico non 
retribuito e di cura dei familiari, in modo abituale, esclusivo 
e senza alcun vincolo di subordinazione.
Si devono assicurare:
– studenti che si occupano dell’ambiente in cui abitano, 

anche se studiano e dimorano in una località diversa 
dalla citt à di residenza;

– tutt i coloro che, avendo già compiuto 18 anni, lavorano 
esclusivamente in casa per la cura dei componenti 
della famiglia (a esempio ragazzi in att esa di prima 
occupazione);

– titolari di pensione che non hanno superato i 65 anni;
– lavoratori in mobilità;
– citt adini stranieri che soggiornano regolarmente in Italia 

e non hanno altra occupazione;
– lavoratori in cassa integrazione guadagni;
– lavoratori stagionali, temporanei e a tempo determinato 

(l’assicurazione, in questo caso, deve coprire solo i 
periodi in cui non è svolta att ività lavorativa, ma la 
quota va versata per intero).

Non devono pagare il premio coloro che:
– hanno un reddito personale complessivo lordo fi no a 

4.648,11 € annui;
– fanno part e di un nucleo familiare il cui reddito 

complessivo lordo non supera i 9.296,22 € annui.
In questo caso, il premio è a carico dello Stato.

La normativa vigente
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sul LAVORO

a cura di Francesco Memeo
Espert o di Previdenza

Rubrica di approfondimento su temi riguardanti
PREVIDENZA e WELFARE



Democrazia, libert à e diritt i umani si esprimono nella 
part ecipazione alla vita dell’intera famiglia umana, 

in uno spirito di reale condivisione e di fratellanza. Se 
questa è la verità fondamentale insita in ogni uomo, 
come mai le storie di umanità, la dignità della persona 
umana fanno fatica a farsi strada nella vita“spiritua-
le” del singolo e dell’intera comunità? Probabilmente 
manca l’orizzonte di senso o “uomini capaci di rifl es-
sione profonda, votati alla ricerca di un umanesimo 
nuovo che permett a all’uomo moderno di ritrovare se 
stesso”(Populorum Progressio n.20).In tempi di eclissi 
dell’interiorità, dell’omologazione culturale e del 
pensiero, s’impone, senz’ombra di dubbio, 
la necessità di andare alla  radice dell’u-
mano e di ciò che umanizza il nostro 
pensare e agire. 
È questa la promessa valoriale 
che consente, a noi stessi e alle 
generazioni presenti e future, 
contro ogni forma di pregiudi-
zio e di discriminazione, il dirit-
to alla speranza, alla possibilità 
di desiderare ciò che veramente 
ci fa umani. “Non credo più che 
si possa migliorare qualcosa nel 
mondo esterno senza aver prima 
fatt o la nostra part e dentro di noi.” 
(Ett y Hillesum).Educarsi a questo stile di vita 
è innanzitutt o collocarsi all’interno di una pedago-
gia che trova il suo fondamento in Gesù, motivo della 
nostra speranza, il quale permett e di entrare nell’inti-
mo del suo mistero e progressivamente comprenderne 
il senso dell’esistenza con tutt e le sue implicazioni. 
Un testo illuminante che sviluppa il cammino quoti-
diano, che ogni laico e tutt i i credenti devono compie-
re per riconoscere Gesù operante nella storia di ogni 
uomo e di ogni realtà è Lc 24,13-35. Tale racconto ci 
fa cogliere gli elementi fondamentali di una vera pe-
dagogia mai defi nita, mai scontata, ma sempre aper-
ta per comprendere il signifi cato e la responsabilità 
dell’essere chiamati alla speranza. L’import anza di leg-
gersi e cogliersi dentro una storia e di fronte alla real-
tà, costituisce un momento fondamentale nella vita di 
ogni essere umano. L’appart enenza alla propria storia, 
però, va riconosciuta e accolta con benevolenza, per 
non rischiare l’esperienza della dispersione, dell’insen-
sibilità e della chiusura generata dal fallimento. 

Non dimentichiamo che la storia è il luogo della rivela-
zione di Dio e Dio si incontra nella storia, tra gli uomini 
e nell’umano. Ciò esige una corrett a interpretazione 
della vita nell’ umiltà e pazienza, che trova nella Parola 
di Dio il senso della storia umana. Fidarsi di Dio non è 
per capire tutt o, ma sicuramente per credere che Lui 
è Dio anche di fronte al male, che è da lui sconfi tt o. 
Camminare verso la verità e gli altri, perciò, implica do-
nazione di sé e assunzione di un compito che doman-
da sforzo continuo e si realizza per grazia. Chi pone a 
fondamento della propria vita il Crocifi sso Risort o non 

può non sott rarsi al proprio io, ai propri pensieri per 
consegnarsi all’ascolto dei fratelli/sorelle e 

di Dio. 
In altri termini, non è prendere a cuo-

re qualche bisogno dell’uomo, ma è 
sperimentare la vita della prima 

comunità cristiana e accogliere 
con gioia l’annuncio di resur-
rezione, condividendola con gli 
altri fratelli/sorelle. Il Dio che si 
fa uomo nella persona di Gesù, 

che assume la nostra carne, invi-
ta tutt i noi a incarnare noi stessi 

nell’angoscia dei fratelli e delle so-
relle, a vari livelli e in ogni ambito. A 

questo proposito, Bonhoeff er, nella sua 
prigionia in un campo nazista, scrive: “Non 

è l’att o religioso a fare il cristiano, ma il prendere 
part e alla soff erenza di Dio nella vita del mondo” (Re-
sistenza e resa, Paoline 1988, p. 441). E la soff erenza di 
Dio nel mondo si trova evidentemente nelle soff erenze 
degli uomini. 
È la fede vissuta, nel nome di un Dio Uno e Trino comu-
nitario, che Lo rende visibile per mezzo della sua Parola 
Incarnata, nella vita del singolo credente e della Co-
munità, guidandoli e animandoli con azioni liberatrici e 
gesti di prossimità e di solidarietà verso gli esseri umani 
che sono esclusi dalla tavola della vita, di chiunque viva 
situazioni di mort e sociale, economica, aff ett iva, ecc. 
La Comunità e ogni cristiano/a sono chiamati a crea-
re speranza, a formare uomini, personalità fort i, capa-
ci di ascolto di storie soff erenti che abitano le nostre 
vite, le nostre famiglie, di assumersi la responsabilità 
della part ecipazione att iva e, nell’essere fedele all’oggi, 
cercare di costruire le premesse del mondo nuovo che 
port ano dentro di sé. 

Nella vita ordinaria dell’umanità
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Maria Miracapillo
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Essere COMUNITÀ
di SPERANZA
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FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

RAPITO
Paese di produzione: Francia, Germania, 
Italia
Anno: 2023
Durata: 134 minuti
Genere: drammatico
Regia: Marco Bellocchio
Soggett o:Marco Bellocchio, Susanna Nic-
chiarelli in collaborazione con Edoardo 
Albinati, Daniela Ceselli 
Casa di produzione:Rai Cinema

Il fi lm 
Bologna 1858, Stato Pontifi cio. Una sera a 

casa di Momolo e Marianna Mort ara bussa un drappello di 
guardie pontifi cie, giunte a prelevare il fi glio di quasi set-
te anni, Edgardo. L’inquisitore, padre Pier Gaetano Felett i, 
ha disposto l’allontanamento del bambino dalla famiglia 
ebrea dopo aver saputo che Edgardo era stato batt ezzato 
segretamente dalla domestica, credendolo in fi n di vita. Tra 
sguardi increduli e grida di disperazione dei Mort ara, Edgar-
do viene condott o a Roma per ricevere un’educazione cat-
tolica per volontà di papa Pio IX. Non volendo rassegnarsi, 
i Mort ara sollevano il caso all’att enzione internazionale, con 
appelli sui principali giornali del tempo tra Europa e Stati 
Uniti. Divampa così una tensione tra Stato Pontifi cio e co-
munità ebraica, tensione amplifi cata anche dalle spinte del 
Risorgimento italiano.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Il cinema di Marco Bellocchio non è mai accomodante. 
In Rapito la religione non è libert à o scelta, né tantomeno 
salvezza o redenzione. La religione è semplicemente fatt a 
di parole: parole che impongono un obbligo, un’obbedienza, 
che con la forza della persuasione creano prigioni invisibili 
e inscalfi bili. Agli occhi di Bellocchio anche il celebre «non 
possumus» di Pio IX diventa una gabbia sopratt utt o per 
chi lo pronuncia, così come il rifi uto a convert irsi della 
famiglia Mort ara, con il padre più dubbioso e la madre 
orgogliosamente ort odossa, segna la fi ne del rapport o col 
fi glio e lo stesso fanatismo con cui Edgardo abbraccia la 
fede cristiana da adulto, diventando un fedelissimo del 
Papa e un missionario che cercherà di convert ire anche 
i familiari, si trasforma in una scelta ott usa percepita 
come una salvezza. Rapito rappresenta per Bellocchio una 
probabile resa dei conti con sé stesso e la sua idea di 
religione, con la sua ricerca ed esigenza di risposte, il suo 
bisogno di att accare per comprendere, di togliere sacralità 
al sacro per confrontarsi alla pari con un mistero che 
mistero non dovrebbe essere. 

Una possibile lett ura
In Rapito Bellocchio ci mostra un volto preciso della Chie-

sa, calata nella cornice del potere temporale, nel perimetro 
dello Stato Pontifi cio: una Chiesa di palazzo e non di comu-
nità. E non stupisce, dunque, che il regista la rappresenti 
rigida, infl essibile, “chiusa” in una lingua – il latino – poco 
accessibile ai più. La Chiesa che sceglie di mostrarci Belloc-
chio è quella che abdica all’amore per abitare fermamente 
le regole, spingendosi verso lidi insensati, come si deduce 
dal caso di Edgardo Mort ara. Ovviamente la traiett oria del 
racconto di Rapito si fa sfi dante e non poco problemati-
ca. Bellocchio non fa sconti (nuovamente) alla Chiesa e 
la bersaglia con una carica di contestazione, ricorrendo a 
uno sguardo spigoloso e disincantato. È vero, qui la Chiesa 
è “sedott a dalla politica”, dal potere temporale, ma non c’è 
mai traccia d’altro, di un’alternativa: non c’è amore, carità 
o speranza. Il mondo della Chiesa sembra sorrett o da un’im-
palcatura di regole rigide e polverose, prive di sentimento, 
povere di grazia. Ma è possibile che sia solo questo? Non 
rischia di essere una semplifi cazione troppo nett a e parzia-
le? Rapito è un fi lm complesso, problematico, per dibatt iti.

PER RIFLETTERE:
- La Chiesa può essere solo questo?
- Possono le regole essere povere di grazia?
- Cosa è per te la Chiesa, oggi?

GIOVANNI TRUPPI – LA FELICITÀ
“La felicità” è il nuovo singolo di Giovan-
ni Truppi.Una canzone che ruota att orno 
alla ricerca fondamentale ed eterna del-
la vita di ogni persona che è appunto la 
felicità. L’autore declina, in una sort a di 
fi lastrocca, la sua visione della ricerca 
della felicità, senza dare risposte. L’autore 
dice, in un’intervista, che da adolescente, 
in un momento diff icile, un sacerdote gli 
ha consigliato di trovare “qualcosa per 
cui vivere e morire”. Di qui la scelta di riversare tutt o se 
stesso nel lato art istico e creativo, trovando nella musica la 
sua felicità e la sua àncora di salvezza. Il nuovo singolo “La 
felicità” aff onda le sue radici proprio in questa esperienza. 
Il fi lo condutt ore della canzone è ciò che perdiamo mentre 
ci dedichiamo totalmente a questa aff annosa ricerca della 
felicità, in un crescendo di immagini che toccano sempre 
più l’animo dell’ascoltatore: la distanza emotiva da un ami-
co nel momento del bisogno, gli anni che passano port an-
dosi via la gioventù, l’assenza nelle tappe più signifi cative 
della crescita di un fi glio…

PER RIFLETTERE:
- Cosa ti rende veramente felice?
- Hai trovato la felicità?
- Come immagini la felicità?
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Il pensiero del teologo tedesco M. Kehl (1942), citato nel 
frammento, mett e bene in luce una condizione esistenzia-

le del nostro tempo, part icolarmente nel nostro Occidente 
presunto cristiano: mentre, da un lato, la fede in Dio si fa 
sempre più vaga fi no a diventare, di fatt o, insignifi cante nella 
vita di tanti, dall’altro lato,  paradossalmente, resiste e si fa 
fort e il bisogno, in qualche modo, di credere nell’esistenza 
di un “qualcosa” o “qualcuno” di soprannaturale che, ci si 
illude,  assicuri protezione negli impervi sentieri della vita. 
Un bisogno che non è espressione di un sentimento religioso 
radicato in profondità nella propria coscienza, un sentimento 
che venga curato, direi coltivato dentro un progett o di vita 
che comport i stili, scelte e comport amenti 
coerenti con i principi e valori di un preciso  
e strutt urato orientamento di fede. Insomma, 
si crede in ciò che fa più comodo, più emo-
tivamente allett ante, a patt o che non mett a 
in discussione criteri e scelte ritenute più 
convenienti. Una fede fai da te con un Dio a 
propria immagine e somiglianza. Sembrereb-
be questa la cifra interpretativa di una buo-
na part e dei comport amenti religiosi (anche 
dentro le comunità cristiane) che ricerche e 
indagini sociologiche tendono a confermare. 
Un libro di recente pubblicazione mett e a 
fuoco la problematica di cui si parlava: è di 
Brunett o Salvarani, Senza Chiesa e senza Dio. 
Presente e futuro nell’Occidente post-cri-
stiano, Laterza 2023, pp.226, euro 20,00. L’Autore è teologo, 
giornalista e scritt ore che, tra l’altro, insegna presso la Fa-
coltà Teologica dell’Emilia-Romagna di Bologna. La tesi di 
fondo sta nell’intreccio tra crisi delle chiese cristiane e crisi 
di Dio nella cultura dell’Occidente: “La crisi acuta delle chie-
se di questo tempo sembra un rifl esso e una conseguenza 
dirett a della crisi dell’immagine di Dio, e nello specifi co, tan-
to dell’immagine del Dio della tradizione giudaico-cristiana 
quanto dell’immaginario che vi è collegato” (pp.XV-XVI). Si 
avvert e un “vistoso disagio” nelle chiese “sospese tra aff anno 
e depressione”: “Il fatt o che le chiese annaspino quale più 

quale meno in un vistoso dissesto etico, fra scandali sessuali 
e fi nanziari, e che parole chiave nell’universo di senso cristia-
no come salvezza e redenzione non dicano più nulla a una 
quota crescente della popolazione, produce indiff erenza e 
non preoccupa nessuno, o quasi (…). Del resto, a ben vedere, 
oggi il senso di Dio – inteso come percezione diff usa di una 
rilevanza vitale della sua presenza o assenza – si presenta, 
con rare eccezioni, del tutt o esterno all’att uale paesaggio 
culturale occidentale, non solo italiano” (pp.IX-X). Si tratt a 
di un fenomeno noto da tempo, chiamato secolarizzazione 
che, però, per riprendere le sollecitazioni del frammento ci-

tato all’inizio, non ha eliminato la domanda 
religiosa la quale, anzi, resta fort e sia pure 
travestita in forme diverse e in un contesto 
di diff uso pluralismo religioso. 
Oggi parliamo di post-secolarizzazione (o 
“quart a secolarizzazione”) “secondo la qua-
le la secolarizzazione, in realtà, non avrebbe 
svuotato la religione delle sue esperienze 
spirituali, ma semmai il religioso si sarebbe 
trasformato in forme più personalizzate, in-
dipendenti da contenuti dogmatici defi niti e 
dai confi ni delle religioni storiche” (p.39); così 
come “la nostalgia di un cielo e di un rifugio 
in cui accamparsi, l’esigenza di protezione, di 
accett azione, di conferme non sono cert o di-
minuite rispett o al passato” (p.220). 

La nostra è anche un’era post-cristiana nel senso che il cri-
stianesimo deve prendere coscienza di essere ormai mino-
ranza e avvert ire, dunque, la necessità di rinnovarsi. Come? 
La modalità ce la indica Papa Francesco esort ando a imboc-
care “la via dell’autenticità, della semplicità e dell’essenzia-
lità” (p.51), stando alla sequela di Gesù di Nazaret: “E non si 
tratt a solo di indicarla, questa modalità, bensì di esserla, di 
viverla in prima persona, di testimoniarla” (p.55). Un libro che, 
sebbene un po’ ripetitivo, ci aiuta a rifl ett ere, come recita il 
sott otitolo, sul “presente e futuro dell’Occidente post-cristia-
no”, cioè sul nostro tempo.

Leggendo… LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie  

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

IL FRAMMENTO DEL MESE
“L’immagine personale di Dio, propria della fede cristiana, è eff ett ivamente diventata estranea  a molti;

nonostante ciò, essi sperano che Dio sia presente come potenza protett iva sulla loro vita e su quella dei loro fi gli.
Per questo, i riti di benedizione della chiesa suscitano in molti  un senso di fi ducia e di protezione fondamentale”

(Medard Kehl, “E Dio vide che era cosa buona”. Una teologia della creazione, Queriniana 2009, p.91)



35

APPUNTAMENTI

Giugno
16: a Montegrosso: Giornata di santifi cazione sacerdotale
 per il presbiterio diocesano

23: ad Andria, presso Casa Accoglienza “Santa Maria Gorett i”: 
Spett acolo teatrale a cura dell’Uff icio Migrantes,

 in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato

27: a Minervino Murge, presso la Chiesa madre, ore 11.00:
celebrazione eucaristica
presieduta dal Card. Marcello Semeraro

 nel sessantesimo anniversario di ordinazione presbiterale 
di Mons. Agostino Superbo

Agosto
01: a Canosa di Puglia: festa patronale

26: ad Andria, ore 3.00: trasferimento del simulacro
 della Madonna dei Miracoli
 dalla Catt edrale all’omonimo santuario

Sett embre
17: ad Andria: festa patronale

29: a Minervino Murge: festa patronale

Appuntamenti
a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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